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◆Le truppe corazzate di Belgrado
schierate al di là della frontiera
Pronto un attacco contro la città?

◆Gli italiani dell’Extraction Force
arretrati sulle rive del lago di Okrid
sono in stato d’allerta e pronti a reagire

Rivolta in Macedonia
A Skopje assaltata
l’ambasciata americana
Gli uffici devastati e incendiati dai dimostranti
Il presidente Gligorov teme ritorsioni dalla Serbia Dimostranti attaccano con sassi e bastoni una vettura dalla Osce a Skopje L.Rebours/Ap

DALL’INVIATO
TONI FONTANA

SKOPJE Le fiamme delle guerra
dei Balcani si estendono anche alla
Macedonia. Ieri pomeriggio mi-
gliaia di manifestanti hanno preso
d’assalto l’ambasciata americana
in quel momento scarsamente vi-
gilata. Gli assalitori sono penetrati
all’interno dell’edificio lanciando
bottiglie molotov, devastando gli
uffici, saccheggiando. La polizia è
intervenuta con ritardo e quando i
manifestanti si stavano ormai al-
lontanando verso la centrale piaz-
za Macedonia. Altri incidenti, di
minor entità, sono accaduti dap-
prina davanti alla sede di rappre-
sentanza tedesca e quindi nei pres-
si di quella britannica. Gruppi di
scalmanati hanno inscenato prote-
ste anche davanti all’albergo Ale-
xander Palace dove alloggiano nu-
merosi giornalisti e una parte dei
verificatori Osce fuggiti dal Koso-
vo. Si sono diffuse voci anche su
un attacco dell’artiglieria serba sul-
la città d Kumanovo che ospita al-
cuni reparti Nato e dove vive una
forte comunità serba.

La tensione in città sale di ora in
ora; davanti ai distributori di ben-
zina e ai supermercati si formano
lunghe code, e mentre scriviamo
sentiamo il rumore degli elicotteri
che pattugliano il centro città. Pro-
prio ieri il presidente macedone
Kiro Gligorov aveva ricevuto una
lettera del presidente Clinton che
lo rassicurava sull’impegno della
Nato a garantire la sicurezza della
piccola repubblica dove vivono
42.000 serbi e 450.000 albanesi su
una popolazione di appena due
milioni di abitanti. Gligorov, po-
chi giorni fa, si era rivolto alla Na-
to per chiedere di vigilare «sull’in-
tegrità» della Macedonia.

Le prime avvisaglie degli inci-
denti si erano avute in mattinata
quando poche centinaia di perso-
ne avevano inscenato una manife-
stazione di protesta davanti al-
l’ambasciata americana. Ieri la te-
visione serba aveva ammonito
Skopje minacciando ritorsioni in
caso di attacchi Nato contro Bel-
grado. «Il presidente Gligorov è
molto preoccupato e quanto è ac-
caduto è molto grave» - ci dice
Faustino Troni, già ambasciatore
italiano a Skopje e responsabile
della missione Osce in Macedonia,
reduce da un incontro con il capo
dello Stato - vi potrebbero essere
ritorsioni da parte serba e l’aero-
porto si Skopje potrebbe diventare
un obiettivo. «Proprio qui, fino a
due giorni fa si trovavano i militari
italiani del contigente Nato che
dopo i raid in Serbia si sono schie-
rati nelle zone a ridosso del confi-
ne. I contraccolpi della guerra del
Kosovo potrebbero essere fatali per
la piccola Macedonia.

Il presidente macedone Kiro Gli-
gorov ha chiesto alla Nato »garan-
zie scritte «per l’integrità del suo
paese». Pochi giorni nel corso di
una conferenza stampa a Skopje il
generale Clark comandante della
Nato in Europa ha ammonito che
«sarebbe un grave errore se la Ser-
bia attaccasse le truppe Nato schie-
rate in Macedonia». E appena al di
là della frontiera Milosevic ha
schierato truppe corazzate e can-
noni che possono agevolmente
colpire Skopje, distante meno di
40 chilometri. Appena al di qua «a
meno di 4 chilometri dal confine»
- dice un ufficiale, ci sono i soldati
italiani della Brigata bersaglieri Ga-
ribaldi. Sono giunti nel dicembre
dello scorso anno e facevano parte
dell’Extraction Force, il contingen-
te Nato che doveva trarre in salvo i
verificatori Osce che però hanno
abbandonato il Kosovo e da ieri

sono trasferiti negli alberghi del la-
go di Okrid, verso l’Albania. Così i
soldati italiani (800 in tutto) sono
diventati l’ultimo avamposto pri-
ma della linee serbe. Tra la bosca-
glia sono mimetizzati gli autoblin-
do Centuro che possono sparare
proiettili a due chilometri di di-
stanza. I bersa-
glieri indossano
il giubbotto an-
tiproiettile e
tengono il col-
po in canna.
«Siamo pronti a
sparare e a rea-
gire» - ci dice
un ufficiale del-
la Garibaldi.
«Quando sono
cominciti i raid
della Nato -
spiega il colon-
nello Gannico-
la Tota, coman-
dante dell’otta-
vo reggimento
bersagieri - ci
siamo sparpa-
gliati nelle
campagne ed
abbiamo ab-
bandonato l’ae-
roporto di Sko-
pje che può di-
ventare l’obiet-
tivo di una ri-
torsione serba.
Più a est ci sono
1700 francesi».
In tutto la forza
conta 12.000
soldati, italiani,
francesi, britan-
nici e tedeschi.
«Le regole d’in-
gaggio - prose-
gue Tota - sono
l’autoprotezio-
ne, la risposta
proporzionata
all’offesa rice-
vuta, l’uso mi-
nimo delle for-
za». Milosevic
oserà sfidare lo
schieramento
Nato? Di certo
anche gli italia-
ni hanno preso
le precauzioni necessarie. I bersa-
glieri sono ben armati con mezzi
bindati e autoblindo con cannoni
potenti. E sono protetti da elicot-
teri Mangusta A-129, dotati di mis-
sili controcarro Tow. Si sa che i ser-
bi schierano appena al di là della
frontiera reparti dotati di missili
terra-terra Frog.

Un confronto tra i due schiera-
menti appare lontano, dovrebbe
prevalere definitivamente la follia
dei gerarchi militari di Belgrado,
ma è un fatto che anche all’ospe-
dale da campo allestito dai tede-
schi a Tetovo, sul confine, i soldati
e le graziose soldate girano con il
colpo in canna ed hanno tutti la
pistola, una regola per i reparti
messi in stato di allerta.

La tensione potrebbe crescere.
L’altra sera nei pressi dell’accam-
pamento italiano alcuni serbo-ma-
cedoni hanno bloccato la strada
ostruentola con le vetture. Un
blindato italiano è rimasto intrap-
polato. Il caporalmaggiore Giusep-
pe Lanzafame ha detto ai suoi uo-
mini di restare protetti nei mezzi e
ha tentato di convincere i «dimo-
stranti» a togliere il blocco. Ma dal
gruppo è partito un sasso che ha
centrato il soldato allo zigono sini-
stro. Il sottufficiale è stato sottopo-
sto ad una leggera operazione,
guarirà in una settimana. Nulla di
grave, ma l’episodio la dice lunga
sulle tensioni che covano e che
potrebbero prendere fuoco da un
momento all’altro.

L’INTERVISTA ■ LUIGI BONANATE, docente di relazioni internazionali

«L’ingerenza umanitaria? Un dovere»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Vi sono situazioni nelle
quali il dovere all’”ingerenza
umanitaria” prevale sul principio
della sovranità statuale. È il caso
del Kosovo». A sostenerlo è il pro-
fessor Luigi Bonanate, docente di
Relazioni internazionali all’Uni-
versitàdiTorino.

Professor Bonanate, con l’attac-
co Nato alla Serbia siamo ad una
svoltanelcampodelle relazionie
deldirittointernazionali?

«Vede, sia nel diritto che in politi-
ca il problema è sem-
pre quello di chi sia il
primo a determinare
una nuova situazio-
ne di conflitto. Ed è
sempre una indivi-
duazione estrema-
mente complessa. Se
guardiamolecosedal
punto di vista stretta-
mente formale, dob-
biamo rilevare che
quello in corso non è
il primo caso nel do-
poguerra di attacco
ad uno Stato sovrano
da parte occidentale: la dinamica
ultimatum-trattattiva-nuovo ul-
timatum-minaccia militare-uso
della forzaègiàstatasperimentata
contro l’Irak. In questocaso ci tro-
viamo di fronte a due alternati-
ve...».

Diqualialternativesitratta?
«Delle due, l’una: o riteniamo che
certi Stati hanno perduto la loro
sovranità - e questo vorrebbe dire
che hanno perduto la loro legitti-
mità - oppure dobbiamo ritenere
che la sovranità non sia per tutti
gli Stati per sempre inviolabile. Il
secondo caso è quello applicabile

allaguerrainKosovo».
Quale ricaduta ha tutto questo
suldirittointernazionale?

«Dal punto di vista strettamente
giuridico non esiste alcuna possi-
bilità di infrangere una sovranità
internazionale internazional-
mente riconosciuta. Tanto è vero
chenoncredochepossiamoricer-
care nel diritto la legittimazione
dell’intervento militare Nato.
Questa legittimazione si trova es-
senzialmente nel dovere di soc-
correre popolazioni civili vittime
di ingiustizie, quali che siano. In-
somma,ilprincipiononèildiritto

mail dovere a interve-
nire».

Il dovere all’«inge-
renzaumanitaria»?

«Certamente. Con
l’aggiunta, tutt’altro
che secondaria, che
questo dovere va eser-
citato comunque e
dovunque. Da questo
punto di vista, le criti-
che mossedapiùparti
all’acquiescenza occi-
dentale nei confronti
della brutale repres-
sioneturcaverso ilpo-

polo curdo, risultano fondate. Ma
non intervenire in Kurdistan non
giustifica di per sé l’inazione in
Kosovo. La mancata generalizza-
zione di questo dovere all’ìinge-
renza umanitaria non può essere
unalibipernonarrestarelapulizia
etnica in atto contro la comunità
albanese nelKosovo.Ciòsignifica
che si apre davanti a noi una im-
mensa questione: perché mai tol-
lerare la violenza esercitata quoti-
dianamente verso minoranze et-
niche o religiose, e non fare altret-
tantoconilKosovo?».

Come rispondere a questo inter-

rogativo?
«Una risposta chiara e semplice
non esiste se non attraverso l’ap-
plicazione del principio di tolle-
ranza. Non possiamo, cioè, tolle-
rare al di là di certi limiti, ovvero
non possiamo tollerare l’intolle-
rabile. E ciò si manifesta più niti-
damente nei casi estremi.Èchiaro
che è una questione estremamen-
te delicata perché si appoggia sia
sui sentimenti dell’opinione pub-
blica sia sullavalutazionedeipoli-
tici. Il tutto “filtrato”, ingigantito
o ridimensianato, daigrandimez-
zi di comunicazione. È chiaro che
tutto può essere ma-
nipolato.Tutto, tran-
ne il principio estre-
mo del diritto alla vi-
ta. Per questo da un
lato non si può non
esprimere forti riser-
ve verso un attacco
missilistico, così co-
me, dall’altro, non si
possono tollerare le
violenze serbe in Ko-
sovo. In altre parole,
dobbiamoriconosce-
rechenonhapiùsen-
so, o comunque che
nonèaccettabile,morireperlater-
ra o per imporre la supremazia di
un’etniasull’altra.Inquestitermi-
nilabilanciapendedecisamentea
sfavore della Federazione jugosla-
va. Da parte occidentale non dob-
biamo dimenticare che stiamo
commettendo un “male” per rea-
lizzare un “bene” maggiore: que-
sta è la drammaticità delle scelte
morali Che investono istituzioni,
comunitàesingoli individui.Scel-
te difficili, dolorose, ma non rin-
viabili se non si vuol essere com-
plici di chi sembra conoscere solo
illinguaggiodellaforza».

Ma non è possibile codificare in
diritto internazionale questa
«sogliaditollerabilità»?

«È ciò che è stato tentato dalla
Corte penale internazionale, deli-
neata a Roma nel luglio ‘98, ma
questo lodevole sforzo si scontra
conl’invalicabile limitedegliStati
adaderire.Laquestionedirimente
investe la cessione di quote di de-
cisionalità dallo Stato nazione ad
organismi o istituzioni sovrana-
zionali. Qualcosa si è mosso in
questa direzione ma le resistenze
sono forti e provengono da Paesi
decisivi sullo scacchiere interna-

zionale. Stante questo
impedimento non ri-
maneche la responsa-
bilizzazione moraledi
ciascuno di noi, dato
che viviamo in un
mondo dove la sepa-
razione tra politica in-
terna e internazionale
vascomparendo».

A decidere l’azione
militare è stata la
Nato. È la sanzione
definitiva della
marginalità dell’O-
nu, e delConsigliodi

Sicurezza,comeorganodiregola-
zione dei conflitti internaziona-
li?

«Ancora una volta non potevamo
aspettarci dall’Onu ciò che il suo
statuto in fondo non prevede. Per
questo non sottilizzerei troppo
sulla mancanza di un mandato
OnuallaNato:per idestinataridei
bombardamenti non fa alcuna
differenza. Il problema è che le
istituzionisonociòchenoivoglia-
mo che siano e per questo l’arro-
ganza statunitense è da criticare
quanto lo spirito da “guerra fred-
da”riesumatodaBorisEltsin».

“Non è la prima
volta che si
attacca uno

Stato sovrano
È già successo

in Irak

”

“Non possiamo
tollerare

l’intollerabile
Ma l’intervento

lo decide
la politica

”

Pristina terrorizzata e senza luce
Detonazioni scuotono il capoluogo. Bombe serbe nell’Albania settentrionale

IL BOIA DI VUKOVAR

Il comandante serbo
Arkan annuncia:
«Torno a combattere»

■ ALLARME
AEREO
Chiusi negozi
e scuole
Ma molti sono
andati al lavoro
Volontari francesi
all’opera

PRISTINA I bombardamenti aerei
della Nato hanno aumentato il
dramma che Pristina, capoluogo
del Kosovo,vivegiàda14mesi.La
città è rimasta senza energia elet-
tricaper tutta lanottee lamaggior
parte degli abitanti si è rinchiusa
incasaanchequandolesirenedel-
l’allarme aereo non suonavano.
Allle 20 di ieri almeno quattro po-
tentidetonazioni hanno scosso
diversiquartieri.Ma la guerra che
divampa nel Kosovo minaccia di
espandersipericolosamenteoltre i
propri confini: reparti dell’eserci-
to federale jugoslavohanno bom-
bardatoconcolpidimortaio ilvil-
laggio diTropoja, nell’estrema Al-
bania settentrionale.Un inciden-
te seguito a poche ore di distanza
daunasparatoria traserbi epolizia
di frontiera albanese nel villaggio
diDobrun.Un ufficiale albaneseè
rimastoferito.Ilgovernoalbanese
haconvocato ieri a Tirana gli am-
basciatori dei paesi del gruppo di-
contatto per denunciare l’accadu-
to definito come «una chiarapro-
vocazioneper trascinare l’Albania
nel conflitto». A Pristina si vive
sempre più nella paura. I serbi
hanno considerato l’attacco della

Nato come una grave ingiustizia,
mentre gli albanesi pensano che
questa è stata la «conseguenza»
dellapoliticaditotalechiusuradei
loro avversari. L’ufficio del leader
politicoalbanesedelKosovo,Ibra-
himRugova,aPristinaèstatovan-
dalizzato da sconosciuti durante
la notte. Pristina ieri era semide-
serta con la maggior parte dei ne-
gozi, ristoranti, caffè, scuole ed al-
tri uffici chiusi. Unica «distrazio-
ne»pericittadinidiPristinaèstata
la partenza forzata dall’albergo
«Grand» di tutti i giornalisti stra-
nieri. L’esodo della popolazione,
serba ed albanese, è continuato
ancheierisoprattuttoindirezione

della Serbia e
della Macedo-
nia, dove vive
una numerosa
comunità di et-
nia albanese.
Fonti bene in-
formate hanno
sostenuto che
alcuni albanesi
kosovari sono
perfino fuggiti
inSerbiaonella
vicina Bulgaria

per evitare eventuali rappresaglie.
LebombedellaNatohannocolpi-
to l’altro ieri l’aeroporto di Slatina
ed alcune fabbriche. Una bomba
«intelligente, ma senza cultura»,
sarebbecaduta,secondoalcunite-
stimoni, nei pressi del monastero
ortodosso di Gracanica, uno degli
edifici storici più importanti non
solo della storia serba, ma dell’or-
todossia mondiale. Intanto sono
rimasti quasi da soli ad occuparsi
dellapopolazionekosovaradaieri
sotto le bombe della Nato: sono i
Medici senza frontiere, l’organiz-
zazione di volontari francesi sem-
pre presente nelle zone di guerra.
Aparlareper loro - inKosovosono

in tre - è il capomissioneTimBou-
cher raggiunto telefonicamente
ieri a Pristina dall’Ansa. «Tra la
gente di Pristina - ha raccontato -
regna la paura. Da ieri sono tutti
rintanati in casa in attesa di nuovi
bombardamenti». Stamattina
Boucher ha riferito di aver fatto il
giro degli ospedali di Pristina e
dintorni.

Daieriseral’ospedalediPristina
ha accolto altri 5 feriti mentre
quello di Prizren, 60 Km a sud-
ovest della capitale kosovara, ne
conta uno in più.Boucherconfer-
ma che ci sono state delle vittime
ma non è in grado di direquantee
se si tratta di civili o di militari. La
preoccupazione maggiore di Me-
dici senza frontiere riguarda gli
sfollatichedagiornivaganointor-
no alle città. Con loro, ha detto
Bouchet, «non ci sono contatti» e
«non sappiamo come localizzarli
e raggiungerli e fino a quanto reg-
gerrano senza aiuti». Per il mo-
mento, fa sapere Boucher, la sua
missione non ha intenzione di la-
sciare Pristina dove opera in colle-
gamento con una delegazione del
Comitato internazionale della
CroceRossa.
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■ IlcomandanteArkan, leaderser-
bodiungruppoparamilitaretri-
stementenotoperalcunitra ipeg-
giorimassacricompiutineirecen-
ticonflittibalcanici,haannuncia-
tochetorneràacombattere.Par-
landoadunatelevisioneserbalo-
cale,ZeljkoRaznjatovic,notoco-
meArkan,hadettodiaverrimesso
inazionelasua«Guardiavolonta-
riaserba»,dopocheungrannu-
merodeisuoiuominisièdichiara-
todispostoacombatterenelKo-
sovo.Ladichiarazioneèstataca-
ptatadallaRadioindipendentedi
BelgradoB92.«Noisiamotuttico-
meununicouomoindifesadelKo-
sovo-hadetto-.Pernoisaràun
onore».GliuominidiArkanparte-
ciparonoaitremesidibrutaleas-
sedioallacittàcroatadiVukovar
nel1991e,unannodopo,aiutaro-
noiserbo-bosniacineicombatti-
mentichedevastaronolaBosnia.
Arkanfutraiprimiadattuareuna
sanguinosa«puliziaetnica»con-
tro leminoranzedellaexJugosla-
via.Dal ‘95sièdedicatoall’im-
prenditoriaedèancheproprieta-
riodiunasquadradicalciodiBel-
grado.Maancorasonoinmoltia
tremaresentendoilsuonome.


